
Abbiamo visto come il Pd sta interpre-
tando le sue primarie? Bene, ora tocca
alla Lega, e il défilé di questo pret-à-por-
ter democratico si fa interessante. A
tratti divertente. Ieri e oggi, due giorni
di gazebo lombardi targati dal verde bot-
tiglia del partito che fu di Bossi e che ora
è di Maroni. Tra tende e sezioni aperte, i
punti di voto nella regione sono oltre
duemila; Salvini è orgoglioso dello sfor-
zo organizzativo, Maroni annuisce sen-
za troppa convinzione, Bossi, sorpresa,
gongola: è lui, pur messo ai ceppi, ad
aver costretto alla resa la maggioranza
che teneva in piedi Formigoni ben pri-
ma del tempo che Maroni sembrava di-
sposto a concedere al presidente bolli-
to.

Ma questa è storia, oggi si vota, è il
giorno della democrazia anche per i le-
ghisti. E chi sarà il prescelto per gareg-
giare alle prossime regionali con l’ala-
barda in pugno? Conviene controllare
le opzioni descritte dalle schede di voto
nei gazebo: qui, dunque, non c’è segna-
to alcun nome; andranno alla cieca?
Stanno affrontando un fantastico salto
nel buio? Nossignori: tutti i leghisti san-
no chi dovranno votare e lo sanno an-
che quei milioni di italiani che non an-
dranno a votare per Maroni - è suo lo
spazio bianco nella scheda - , e non c’è

niente di male in questo. Ma allora che
primarie sono? Niente: dovesse esserci
qualcuno che non vuol votare Maroni,
ecco, può farlo. Trovato! È proprio Ma-
roni che, in uno slancio di fair play giu-
sto in apertura delle urne, ha garantito
che non voterà per se stesso, dal mo-
mento che nella Lega, ha spiegato, ci so-
no molte ottime intelligenze a disposi-
zione. Peccato che non abbia fatto nem-
meno un nome, almeno la base avrebbe

saputo di quelle intelligenze alternati-
ve, ma poi si sarebbe chiesta come mai
quei nomi degni non fossero stati tra-
scritti nella scheda, tanto per aiutare ri-
flessione e scelte a ragion veduta. Quin-
di, meglio lasciare in bianco lo spazio
delle opzioni anche se, ammettiamolo,
è discretamente imbarazzante.

Se nel partito nessuno, tranne Maro-
ni evidentemente, ha dubbi su chi dovrà
correre per la presidenza della Lombar-
dia, deve essere raccolto come un dato
positivo. Altro che il Pd, dove in tanti, a
livello nazionale, sostengono di avere le
doti necessarie per guidare il Paese e ci
mettono la faccia. In più, si spintonano
e si criticano e si attaccano pubblica-
mente in un rollerball avvincente sotto
il profilo spettacolare ma che a tratti fa

soffrire la base. Allora, se ne può dedur-
re che le migliori primarie, le più signo-
rili e rassicuranti, sono quelle combattu-
te da un solo candidato contro, eventual-
mente, se stesso in una elegante torsio-
ne cavalleresca.

PRIMARIETROPPO APERTE
Ma c’è un altro quesito che ravviva la
scena dei gazebo leghisti: i militanti, i
fans e chi non è né questo né quello,
compreso il sindaco di Milano - Pisapia
è stato benevolmente invitato ad espri-
mersi – possono dire la loro anche sulla
data delle elezioni regionali, se le voglio-
no nel 2013 oppure nel 2015. Come chie-
dere se piace il pistacchio più del ciocco-
lato con tutte le gelaterie chiuse. La da-
ta delle elezioni la decide il prefetto in
accordo con il governo nazionale e For-
migoni darebbe quel che gli resta
dell’anima pur di aprire le urne entro
Natale. Forse che Maroni sta chiedendo
ai leghisti se per caso sarebbero
dell’idea di smentire la fretta di Bossi e
di allungare il brodo, come pareva inten-
desse fare il nuovo leader, fino alla chiu-
sura naturale della legislatura? Così, ec-
co che il quesito appare una contorta
manovra per regolare questioni di pote-
re interne senza nominarne gli interpre-
ti: nemmeno in Vaticano il linguaggio è
tanto soffertamente mediato. Infine:
tre referendum su Imu, tasse ed euro. Il
sì a polenta e soppressa è scontato.

CAMPAGNEELETTORALI

Oggi pomeriggio si apre l’incontro di
«Todi2». Al convento di Montesanto si
ritroveranno i leader delle sette princi-
pali associazioni cattoliche impegnate
nel sociale (Acli, Coldiretti, Compagnia
delle Opere, Confartigianato, Confcoo-
perative, Cisl e Mcl). Gli organizzatori
hanno deciso di non invitare né politici,
né ministri e quindi non saranno presen-
ti all’incontro i segretari dei partiti che
appoggiano il governo Monti: Angelino
Alfano (Pdl), Pier Luigi Bersani (Pd) e
Pierferdinando Casini (Udc). «Una scel-
ta di autonomia» spiegano. A tirare le
conclusioni sarà il segretario della Cisl,
Raffaele Bonanni.

Ma la vera sorpresa e che all’appello
mancherà chi fino a ieri è stato il porta-

voce del Forum delle associazioni: Nata-
le Forlani, il dirigente della Cisl appro-
dato al ministero del Welfare quando a
capo vi era l’ex socialista Maurizio Sac-
coni. La ragione è che «non si sentiva di
condividere più il metodo e il percorso
organizzativo» seguito dai promotori
l’appuntamento di Todi 2. È dato, inve-
ce, come presente all’altro appuntamen-
to che in contemporanea si terrà a Nor-
cia, promosso dalla Fondazione Magna
Carta, che sarà concluso da Alfano.

Lascia per tornare al progetto origi-
nario l’ex cislino Natale Forlani? Visto
che pare sempre meno praticabile la co-
stituzione di un nuovo soggetto politico
di cattolici legato all’area di centrode-
stra come sbocco pilotato alla fine del
berlusconismo auspicato a suo tempo
da Sacconi. Con «Todi 1» il mondo
dell’associazionismo cattolico ha consu-

mato uno strappo netto e imprevisto
dallo portavoce Forlani con il governo
di Silvio Berlusconi, che poco dopo ha
rassegnato le dimissioni. Si è aperta la
strada al governo «tecnico» di Mario
Monti. In quell’esecutivo sono entrate
figure di spicco del laicato cattolico, co-
me Andrea Riccardi, Lorenzo Ornaghi
e Renato Balduzzi. Uno scenario nuovo.

Ora sono veramente in pochi a parla-
re di nuovo partito dei cattolici ancora-
to al centrodestra. Vi è ancora il leader
del Movimento cristiani lavoratori
(Mcl), Carlo Costalli e con lui la Confcoo-
perative e la Confartigianato. Ma che si
tratterebbe di una realtà veramente mi-
noritaria e quindi non in grado di assicu-
rare «rilevanza» ai cattolici sulla scena
politica pare sia compreso anche dai ve-
scovi italiani che guardano, invece, con
interesse ad una possibile riconferma,

questa volta legittimata dal consenso
elettorale, del professore Mario Monti.
Come espressione di uno schieramento
moderato, ma aperto anche al centrosi-
nistra sta lavorando il leader della Cisl,
Bonanni. Anche se gli iniziali consensi
al «governo tecnico» si sono di molto raf-
freddati.

È stato esplicito il presidente delle
Acli e portavoce del Forum del Terzo
Settore, Andrea Olivero: dall’agenda
Monti manca sensibilità sociale sui temi
della difesa della famiglia, della tutela
delle fasce più deboli come giovani e an-
ziani. Non solo le Acli lamentano lo scar-
so ascolto a «sussidarietà e solidarietà».
Senza la politica si rischierebbe un Mon-
ti bis più liberista dell’attuale. Per que-
sto c’è chi auspica un’intesa di moderati
e progressisti su una chiara agenda so-
ciale. Se ne discuterà a «Todi 2».

POLITICA

● Primarie leghiste nei gazebo lombardi per il
candidato alla Regione ● Niente nomi sulla
scheda. Maroni: non mi voto ● I non militanti
possono suggerire la data delle urne: 2013 o 2015?

Èandatoproprio nel cuore verdedella
Lega,Roberto Formigoni,per
cominciaregà la suacampagna
elettorale.Hascelto Varese,quartier
generaledelCarroccio. La location
sembra improvvisata, ilCeleste tiene il
suocomiziosu unapanchina di
marmoa mo’di palco,contornatada
cassedi mele,chedovrebbero
rappresentare i«buoni risultati» del
governodellaRegione Lombardia,al
di là delle «pochemele marce».
RobertoFormigoni hasceltopiazza
SanVittorea Vareseper rilanciarsi in
vistadelvotoanticipato in Lombardia,
che lui spingesia entro Natale.
L’incontrosi è tenutoapochi passi

dalla sezione cittadina,prima sede
dellaLegaNord, e daigazebo dove i
«lumbard’», tra ieri eoggi, votano il
lorocandidatoal Pirellone.
Dopouna prima contestazionedella
FiammaTricolore,al comizioè
arrivatauna delegazione leghista con
unatazza di camomilla.Gesto
provocatoriodopo lescintilledei
giorni scorsi. «AVarese, il Pdlha
offertomele,un prodottoche dà
forza; la Legacamomilla, uncomposto
chedàsonnolenza»,ha replicato, su
Twitter,Formigoni chepoiha fattoun
giroper il centro (instileBerlusconi)
accompagnatoanchedallapupilladel
Cav, l’europarlamentareLara Comi.

. . .

Oltre duemila punti
di voto ieri e oggi, tende
e sezioni aperte. Salvini
orgoglioso, Bossi gongola

Silvio Berlusconi è sempre alla ricer-
ca di nuove formule rigeneranti, l’ul-
tima sarebbe una sua lista «L’Italia
che lavora», già affossata dai sondag-
gi al di sotto delle due cifre e del Pdl
stesso, mentre il suo suggeritore di
peso, diciamo, Giuliano Ferrara,
«rottama» il Cavaliere e spinge Ange-
lino Alfano a prendere coraggio per
uno «strappo» totale. Modello Renzi,
spiega il direttore del Foglio, perché
«qui o si scioglie il partito, come vuo-
le Santanchè, o qualcuno si deve
muovere», (il sindaco di Firenze ora
reclama «passi indietro» anche in ca-
sa Pdl).

Letto con sospetto dai maggioren-
ti pidiellini, Ferrara propone un mo-
do per evitare la «morte cerebrale»
del partito, il pantano nel quale Ber-
lusconi sta tenendo il Pdl, restando
inerte di fronte al cannibalismo inter-
no e mantenendo «lo zampone ad-
dosso» al segretario quarantenne.
Parola di Elefantino, che suggerisce
a Alfano di fare il leader e, alla ker-
messe (fantasma) del 2 dicembre,
«indire le primarie e candidarsi. Sen-
za aspettare Berlusconi». E se corre-
rà anche Daniela Santanchè, tanto
meglio per l’Angelino. Per il Cav. in-
vece Ferrara vede bene un posto al
Senato (non specifica se a vita o no).

Alfano da parte sua ci starebbe
pensando seriamente, «non starò fer-
mo», ha detto, ma non vuole farlo
sembrare un «parricidio», piuttosto
una «rifondazione» di centrodestra
con un passo indietro dei big e un ri-
cambio generazionale. Il devoto San-
dro Bondi invece propone di «rimet-
tere tutti il mandato nelle mani di
Berlusconi e Alfano».

Nel Pdl la mossa dell’Elefantino è
vista con il sospetto che ci sia «lo zam-
pino» di Berlusconi per annientare il
Pdl e creare un soggetto di centrode-
stra depurato degli ex An. Tutto ruo-
ta attorno al perno a tre punte della
Sicilia, dove Alfano tesse alleanze e
chiarisce i patti con Storace, per far
vincere Nello Musumeci come apripi-
sta per una rimonta alle politiche.

Ma già nell’isola è Berlusconi a de-
ludere: sulla sua presenza annuncia-
ta pomposamente da Alfano, ma il
Cavaliere non ha intenzione di mette-
re la faccia sul voto a rischio del 28
ottobre. Piuttosto l’ex premier pre-
para l’incontro di martedì sera con
Monti, Alfano e Letta, in cui il Pdl
chiederà al premier di modificare la
legge di stabilità: «Devono essere ap-
portate modifiche sostanziali», an-
nuncia il segretario.
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